
POLITICA INTERNA 

Il Comitato 
centrale del 

La relazione di Walter Veltroni 
sulle elezioni amministrative del 6 maggio 
Le scelte programmatiche e il disgelo 
a sinistra. Subito una «scossa» al partito 

«Al voto con liste aperte 
per una città dei diritti» 

Walter Veltroni 

La prima prova del fuoco della «costituente» deci
sa dal Congresso del Pei a Bologna, per arrivare a 
dar vita ad una nuova formazione politica, verrà 
dalle elezioni amministrative del 6 maggio. Sarà 
un voto per rendere «vivibili» le città, dice nella 
relazione al Comitato centrale Walter Veltroni, 
mentre comincia a scricchiolare il patto innatura
le tra De e Psi... 

BRUNO UGOLINI 

• I ROMA. Tra poco più di un 
mese si vota per rinnovare 
consigli comunali, provinciali, 

, regionali e il Pei riunisce, al
l'indomani della elezione dei 
nuovi gruppi dirigenti, il pro
prio Comitato centrale, adi-
dando la relazione a Walter 

, Veltroni. Il dibattito che segue 
• approlondisce alcuni aspetti, 
. espone qualche preoccupa-
; zione, approva gli orienta

menti tracciati. Ora. come os
serva Veltroni nella rapida re
plica, dobbiamo riuscire a da
re una -scossa» al partito, dare 
inizio ad una campagna elet
torale capillare. 

Come si andrà a questo vo
to del 6 maggio? La relazione 
ripercorre le ultime novità del 
panorama politico, prodotte 
dalla stessa iniziativa dei co
munisti. Il governo Andreotti 
non appare più come una 
•corazzata potente ed invinci

bile», il patto innaturale fra la 
parte più conservatrice della 
De e il Psi comincia vistosa
mente a scricchiolare. Una te
stimonianza di ciò viene dal 
voto del Senato contro gli spot 
televisivi che interrompono i 
film. E novità significative so
no venule alla ribalta nel cor
so della conferenza program
matica del Psi a Rimini. C'è 
stato un mutamento di toni, 
sottolinea Veltroni, ed una 
maggiore consapevolezza del 
problemi italiani, delle ingiu
stizie sociali. Il programma so
cialista sembra cosi abbando
nare un certo «liberismo anni 
ottanta», lino a delincare una 
visione «non statica» del rap
porto tra l'Italia e la Nato. «Sa
rebbe sbaglialo e inutile non 
riconoscere queste novità». 
L'unità a sinistra non deve pe
rò significare «l'andata a Ca
nossa» per qualcuno. Essa 
può nascere in Italia dal rico

noscimento che a sinistra esi
stono storie, tradizioni, cultu
re, «la cui diversità costituisce 
una ricchezza ed una oppor
tunità, non l'impaccio». Certo. 
alle parole devono poter se
guire i fatti. La richiesta rivolta 
da Veltroni ai compagni so
cialisti riguarda la possibilità 
di guardare autocriticamente 
alla contraddizione che si e 
detcrminata, ad esempio, tra i 
loro progetti programmatici, 
contenuti in una precedente 
conferenza a Rimini, e le rea
lizzazioni dei governi penta-
partitici. «Sarebbe una grave 
responsabilità per chiunque 
pensare che si possa convive
re con programmi di sinistra e 
politiche e schieramenti di 
centro». 

È possibile un «disgelo», 
dunque, tra comunisti e socia
listi, anche se Veltroni mette 

, in guardia da passate espe
rienze, quando sembrava che 
quel disgelo fosse fallo e poi 
tutto si risolveva In nuove ne
vicate e «nel lancio reciproco 
di palle di neve». Ma una ipo
tesi di sinistra in Italia può 
coinvolgere anche altri sog
getti, espressione di altre cul
ture: laiche, radicali, ambien
taliste, liberal-democratiche, 
del mondo cattolico. La stessa 
sinistra della Oc sta interro
gandosi sulle scelte strategi

che del partito di maggioran
za relativa e sui contenuti pro-
gramatici, Una situazione po
litica in movimento ed ora le 
elezioni. Con quali liste si pre
senterà il Pei? Veltroni indica il 
criterio della massima apertu
ra, in collegamento con la fa
se costituente aperta dal con
gresso di Bologna. Apertura 
alle competenze, «alle cono
scenze specifiche che si trova
no dentro, ma anche fuori del 
partito». 

L'intento è quello di chie
dere «un voto ancorato a linee 
chiare di programma e ad un 
modo di governare». Con qua
li programmi? Il tema centrale 
è quello della «vivibilità delle 
città» e il punto di vista «deve 
essere quello del cittadino». 
Le proposte devono partire 
dai problemi reali: il traflico, i 
parcheggi, l'aria, l'acqua, la 
condizione dei quartieri.' le 
possibilità ridotte di relazione 
umana. Esistono già alcune 
indicazioni concrete, come la 
legge sui tempi elaborata dal
le donne comuniste. L'irruzio
ne della presenza sociale del
le donne spinge, osserva Vel
troni, «a riformare tempi e rit
mi delle città, riducendo e 
flessibilizando gli orari di lavo
ro, innovando organizzazione 
e funzionamenlo dei servizi 
pubblici e privati, coordinan

do in veri e propri piani rego
latori gli orari delle diverse at
tività in modo da renderli a 
misura di tutti». 

Ma parlare delle città signi
fica parlare anche dei diritti 
degli anziani, dei diritti dei 
bambini, dei diritti degli immi
grati. Sono le sfide che atten
dono i futuri governi locali e 
per restituire loro pienezza di 
sovranità occorre una riforma 
del sistema elettorale. Una ri
forma per alfidare ai cittadini 
il potere di scegliere la coali
zione di governo e il sindaco. 
È la strada per combattere co
si l'invadenza politica, l'in
treccio tra politica ed ammini
strazione, determinato, ad 
esemplo, dall'attuale mecca
nismo delle nomine negli enti 
e nelle aziende pubbliche. Il 
•test» elettorale avrà, infine, un 
particolare significato nel 
Mezzogiorno, t un capitolo 
sul quale Veltroni si sofferma 
lungamente. Tra le proposte 
avanzate, quella del definitivo 
superamento dell'intervento 
straordinario e del regime di 
leggi speciali, quella relativa 
al reddito minimo garantito. 

Ma come arrivare a quel 6 
maggio? Veltroni propone an
che tre giornate dedicate ad 
una mobilitazione particola
re. C'è il 18 aprile che la De 
vorrebbe trasformare in un eli-

nid da guerra Iredda, rievo
cando quella sconfitta eletto
rale dei comunisti italiani. Ma 
quale occasione migliore per 
porre il problema di interrom
pere l'anomalia rappresenta
ta, rispetto all'Europa, dal 
quarantacinquennale gover
no ininterrotto della De? Il 25 
aprile sarà dedicato, poi, al te
ma della moralità, della tra
sparenza e della efficienza 
delle istituzioni e il primo 
maggio alla proposta di legge 
presentata dal Pei per ì diritti 
dei lavoratori nelle piccole 
imprese. 

Sono indicazioni riprese 
nel dibattito al Comitato cen
trale. Lucio Libertini solleva 
qualche indicazione polemi
ca, chiedendo che il confron
to con il Psi affronti con più 
determinazione alcuni «con
tenuti» di politica estera (Ger
mania) e interna (droga). Er
silia Salvato, a sua volta, invita 
a cogliere le novità, nel dibat
tito con i socialisti, senza na
scondere o attenuare le diffe
rente. Gavino Angius, pur 
considerando deludente la 
conferenza di Rimini del Psi, 
per quanto riguarda il futuro 
delle giunte, considera nuove 
analisi e indicazioni progra-
maliche scaturite in quella oc
casione. Vola qualche battuta 
scherzosa sull'incontro fatidi-

Per la Direzione il 90,1% dei consensi. Occhetto: «La scelta della costituente ora va avanti speditamente» 

Alla nuova Segreteria il 56,4% dei voti 
; «Un'operazione di questa portatandrfè mai stata fat
ta, mai nella storia di questo partito. Avrebbe messo 
a dura prova e a repentaglio qualsiasi gruppo diri-

j gente»: cosi Occhetto commenta le conclusioni del 
' Comitato centrale che ha eletto la nuova Direzione 

(90,1% di «si»), la nuova Segreteria (56,4% di «si») e 
il tesoriere (72,7% di «sì»). 1 giudizi di D'Alema, Chia-

. rante, Castellina, Cazzaniga, Cossutta. 

FABRIZIO RONDOLINO 

' «V ROMA. Mancano poco al
le cinque quando Achille Oc
chetto nentra a Botteghe Oscu
re. Nell'androne scambia qual
che parola con Claudio Petruc
cioli e Massimo D'Alema. Poi 

( sale al secondo piano. «Era na-
, turale - commenta Occhetto -
' che un'operazione come que-
' sta. mai tentata pnma, e che 
' ha "tagliato" una parte di grup
po dirigente, lasciasse qualche 
amarezza in qualcuno: che pe
rò, ne sono certo, da domani 
lavorerà per la costituente». 

I risultati del voto a scrutinio 
segreto sui nuovi organismi di
rigenti sono stati resi noti ieri 
mattina. Segnano un quasi 

' plebiscito per la Direzione, che 

ottiene 281 voti su 312 (cioè il 
90, 111), con 20 contrari, 9 aste
nuti, I scheda nulla e 1 bianca. 
E segnano una maggioranza di 
misura per la Segreteria: 176 si 
(il 56.4%), 40 no (12.8%), 63 
astenuti (20,2%), I nulla 
(0,3%) e 32 bianche (10.2%). 
Più tranquilla la riconferma di 
Marcello Stelanini a tesoriere: 
227 voti, pari al 72.7%. con 19 
contrari. 53 astenuti, I nulla e 
12 bianche. Il voto ha dunque 
riservato qualche sorpresa non 
gradita, soprattutto per la Se
greteria. Il «si» dispone infatti di 
una percentuale di due terzi: 
ma nell'urna è mancato un 
10% circa di voti. Un calcolo 
basato su: computo degli as

setiti Indica i «franchi tiratori» 
della maggioranza In un nu
mero oscillante fra 26 e 32. Dif
ficile indicare le cause, presso
ché impossibile individuare le 
persone. Resta tuttavia il fatto 
che una trentina di esponenti 
della prima mozione non ha 
dato il gradimento alla Segre
teria (che, va ricordato, è stata 
votata in blocco, come la Dire
zione). Più allo del previsto 
anche il numero dei contrari 
(40): soltanto i 13 aderenti al
la terza mozione (ma 2 erano 
assenti) avevano preannun
ciato un voto negativo. Una 
trentina di esponenti della mo
zione 2 ha dunque preferito il 
•no» all'astensione. 

Il segretario del Pel è però 
soddisfatto. Non si sofferma 
più di tanto sulle cifre (anche 
perchè, la capire, ogni voto se
greto riserva qualche sorpre
sa): preferisce commentare il 
segno politico delle scelte 
compiute. «Per la prima volta -
commenta in mattinata, a Co
mitato centrale appena con
cluso - tutti gli incarichi fonda
mentali che erano propri della 
vecchia Segreteria sono in Di
rezione». Per questo, aggiunge, 

•non ci sono compagni che 
"entrano" o "escono", ma c'è 
un latto nuovo che dimostra 
che la scelta del congresso va 
avanti. Eva avanti speditamen
te». La nuova Segreteria, spie
gherà più tardi, è «finalizzata 
alla costituente», è cioè un or
ganismo creato per «dare im
pulso alla svolta». Su questo 
punto, insomma, la maggio
ranza ha avuto «via libera». Oc
chetto aveva proposto la for
mazione di un «ufficio di coor
dinamento» proprio a questo 
scopo: lo ha raggiunto per 
un'altra via, probabilmente più 
«trasparente», sicuramente più 
forte dal punto di vista politico: 
una segreteria legittimata dal 
voto del Comitato centrale (al 
posto di un ufficio nominalo 
dal segretario) con l'incarico 
di «lavorare per la nuova for
mazione politica». 

Quanto alla Direzione, il vo
to pressoché unanime confer
ma che «lutti i compagni, an
che delle altre mozioni, hanno 
apprezzato lo schema com
plessivo». È dunque la Direzio
ne il luogo del «governo unita
rio» del Pei: qui si concentrano 
gli incarichi di lavoro, compre

si I «fondamentali» (organizza
zione, propaganda, cultura), 
che prima erano rappresentati 
in segreteria. Ma la soluzione 
scelta offre un indubbio van
taggio rispetto all'ipotesi di 
esecutivo: l'attribuzione degli 
incarichi (Occhetto lo sottoli
nea con forza) avviene su pro
posta diretta del segretario. «La 
soluzione che è stata data -
conclude Occhetto - esprime 
un regime intemo nuovo, che 
è quello di riconoscere la pre
senza di tendenze diverse, 
cioè dell'unità nella diversità di 
posizioni. E ha composto gli 
organi dirigenti con criteri che 
nulla hanno a che vedere con 
il'manuale Cencelli"». «,.• 

D'Alema, • nel suo nuovo 
ruolo di coordinatore, è d'ac
cordo: «Avevamo - dice - due 
esigenze: formare una Direzio
ne snella per assicurare un 
confronto politico aperto e in
sieme il "governo unitario" del 
partito. E creare un organismo 
che dia forte impulso e forte 
coordinamento alla costituen
te, coerentemente con quanto 
deciso a Bologna». Conciliare 
le due esigenze, aggiunge D'A

lema, non era facile: «Ci siamo 
riusciti, anche' se con qualche 
incomprensione». Quale? «For
se non lutti hanno capito che 
la nuova segreteria non ha ca
ratteri di "vertice politico" in 
senso tradizionale. Per questo 
mi sembrano forzate le inter
pretazioni sulle "esclusioni" e 
le "inclusioni"'. 

•Una dialettica limpida, sen
za irrigidimenti in forme cor
rentie»; Giuseppe Chiarante 
non drammatizza il voto del 
Ce. Riconosce che una parte 
della seconda mozione ha vo
tato contro la segreteria, men
tre altri (tra cui lui stesso) si 
sono astenuti: «Non c'è niente 
dì male - dice -, Anzi, è la pro
va che non siamo una "corren
te"». E il voto della maggioran
za? «Nel "si" - replica Chiaran
te - c'è sicuramente un dissen
so, che si è espresso con la 
scheda bianca». Aggiunge Lu
ciana Castellina: «La compo
nente di maggioranza si trova 
in difficoltà, soprattutto in peri
feria: basta leggere i giornali, 
vedere che sta succedendo a 
Milano o a Palermo. Credo che 
il volo risicalo sulla segreteria 
indichi propno questo dissen-

co nel camper di Rimini tra 
D'Alema. Veltroni e Craxi 
(•gli ultimi incontri Ira Craxi e 
dirigenti pei si erano svolli so
lo all'estero, a Stoccolma e a 
Berlino, ora abbiamo conqui
stato i confini nazionali», re
plicherà Veltroni con una bat
tuta). Altri, come Roberto Vi
tali, mettono l'accento su que
sto confronto con il Psi, visto 
come l'elemento più impor
tante di questa fase. È l'ora, di
ce Claudio Petruccioli, feren
dosi alle nostalgie quarantot
tesche della De, «del disgelo 
definitivo non solo del sistema 
politico, ma dello stesso elet
torato». 

È unanime il consenso alla 
proposta di "liste aperte». An
gius, anzi, denuncia il fatto di 
una presenza, già ora, di liste 
troppo chiuse. Molte le rifles
sioni sulla necessità di affron
tare la campagna elettorale 
lasciando alle spalle le divisio
ni congressuali. «Non parteci
però», dice Renzo Imbeni, «a 
riunioni di mozioni». E Veltro
ni nella replica ribadisce: «An
che nella nuova e ricca vita 
democratica intema ci deve 
essere un solo "noi" da usare, 
quello che parla di questo no
stro partito, della sua iniziati
va, delle sue lotte, della gran
de svolta che il congresso ha 
deciso di aprire». 

so iniemo». Chiarante sottoli
nea poi la «quasi unanimità» 
per la Direzione: «Qui - dice -
la direzione unitaria del partito 
non è formale, ma reale. E il 
voto suona come un incorag
giamento per tutti». 

•La scelta di organismi agili, 
in sé positiva, ha prodotto nel 
voto aree di dissenso più am
pie del previsto», commenta 
Gianmario Cazzaniga, che ve
de un «travaglio» nella maggio
ranza «già emerso al congresso 
sui temi intemazionali e socia
li, e che va al di là di pur com
prensibili malumori su singole 
esclusioni». Per Cazzaniga la 
proposta di Occhetto sugli or
ganismi dirigenti è stata «inde
bolita» dalla mancanza di 
«chiare indicazioni di iniziativa 
politica». «Queste contraddi
zioni - conclude - potranno 
sciogliersi solo nel futuro lavo
ro per la conlerenza program
matica, a cui intendiamo por
tare un contributo critico di 
analisi e di proposta». Polemi
co il giudizio di Armando Cos
sutta: la nuova segreteria è 
«una delega in bianco al segre
tario, inaccettabile nel metodo 
e nebulosa nel merito». 

Pei: Modugno 
capolista della 
«lista aperta» 
ad Agrigento 

Il Pei ad Agngento ha reso noto che Domenico Modugno 
(nella foto) ha accettato di essere al primo posto di «una li
sta aperta il cui nome ed il cui simbolo devono ancora esse
re definiti» promossa dai comunisti locali per le elezioni am
ministrative del 6 e del 7 maggio. Anche ad Agrigento, dun
que, come a Palermo, il Pei non presenterà liste con nomee 
simbolo propri, Ad Agngento il popolare cantautore aveva 
tenuto un memorabile concerto, qualche tempo fa, nel ma
nicomio-lager della città, per sollecitare un intervento a fa
vore degli internati. 

In relazione a voci raccolte 
oggi da taluni quotidiani sul
la ipotesi di una sua candi
datura come capolista per il 
Pei alle elezioni comunali di -
Milano, il presidente dei de
putali della Sinistra indipcn-

__________ ,_____ ,___ dente. Franco Bassanlni, ha 
dichiarato: «Non ho mai ma

nifestato una mia disponibilità per una candidatura alle ele
zioni comunali di Milano. A chi me lo ha chiesto, ho an7i 
enumerato le ragioni che militano in senso contrario. I miei 
impegni parlamentari, politici e scientifici sono molto gravo
si e già per molti versi superion alle mie forze e capacita. Né 
ritengo di avere particolari qualità o competenze che mi abi
litino ad amministrare una grande metropoli come Milane 

Mannini 
(Sampdoria) 
in lista 
con il Pei 

Bassanini: 
«Non mi candido 
al Comune 
di Milano» 

Commissione Pei 
per concretare 
la libera 
espressione 
di tutti gli iscritti 

Moreno Mannini (nella fo
to), terzino destro della 
Sampdoria, 27 anni, si pre-
senterà come indipendente *^« . , , . , 
nelle liste del partito comunista alle elezioni'clèTo maggio 
per il rinnovo del consiglio comunale di Imola. Il giocatore, 
che è originano di Imola, dopo aver giocato nella squadra 
locale passò al Forlì, al Como, e da sei anni è nella Sampdo
ria, con la cui maglia ha disputato oltre 140 partite in serie A. 

In applicazione di un man
dato congressuale, il Comi
tato centrale ha nominato 
una commissione per l'ela-
borazionc delle regole che 
realizzino il diritto (di cui al
la lettera i dell'art. 3 dello 
statuto del partito') degli 
•scrini di «utilizzare locali e 

strumenti del partito per la libera espressione e circolazione 
delle opinioni». Della commissione sono siati chiamati a lar 
parte il presidente del Ce Aldo Tortorella, il presidente della 
Commissione di garanzia GiRlia Tedesco, il responsabile 
dell'organizzazione Piero Fassino, e inoltre i compagni Bar
bera, Chiarante, Cotturri, Cappelloni, Gianni Ferrara, Gian-
notti, Salvi, Smuraglia, V'itali e Vozza. 

Si è dimesso il segretano 
provinciale del Pei pistoiese, 
Ivo Lucchesi. La sua decisio
ne denva dai contrasti negli 
organi dirigenti locali (Dire
zione e Comitato federale) 
sul criteno in base al quale 
scegliere i nomi da inserire 
nella lista regionale. Dopo il 

primo posto attribuito al segretario regionale Vannino Chiti, 
la scelta di insenre una donna era passata al vaglio delle se
zioni non senza qualche polemica. Cosi, quando il pacchet
to è giunto all'esame del Comitato federale, i contrasti non 
sono mancati, ma alla fine è stato approvato. «E stata una 
rnrv.itur.i - ha commrrt.ito fvo Lucchesi - che ha acuito le 
divisioni e lacerazioni «là diffuse, proprio nel momento m 
cui c'è invece bisogno ci raccogliere le forze. E io non voglio 
- ha aggiunto - essere il segretano della divisione». 

L'on. Sergio Segre, ministro 
per le politiche comunitarie 
nel governo ombra del Pei e 
della Sinistra indipendente, -
è slato eletto vicepresidente 
del Consiglio italiano del 
Movimento europeo. Il Con- • 

______ sigilo italiano è presieduto 
dall'on. Mano Zagari (Psi). 

Segre ha fatto parte del Parlamento europeo per due legisla
ture. 

Dimissionario 
il segretario 
del Pei 
di Pistoia 

Sergio Segre 
vicepresidente 
italiano 
del Movimento 
europeo 

Capanna: 
«Sono 
maggioranza 
trai verdi 
dell'Arcobaleno» 

Mano Capanna annuncia di 
rappresentare ormai la mag
gioranza, a livello locale, dei 
verdi Arcobaleno. In una 
conferenza slampa a Monte
citorio a nome del «Coordi
namento nazionale delle 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ realtà territoriali unitari e Ar
cobaleno» ha rivolto precise 

accuse verso «la minoranza dell'Arcobaleno, quella del "So
le che ride" e gli esponenti di queste due realtà politiche le
gati alla "Lega ambiente". Sono questi i responsabili - ha 
detto ai giornalisti - della libanizzazione delle liste verdi e 
della politica del ricatta verso i processi unitari che si sono 
realizzati in 14 delle 15 regioni dove si voterà in maggio». Ca
panna ha parlato in particolare della «sinergia attiva o spon
sorizzazione che dir si voglia della Lega ambiente». 

GREGORIO PANE 

Promozioni al vertice 
Cinque storie di nuovi dirigenti 
Il «chi è» dei neoeletti al vertice. Tra i nuovi della 
segreteria. Umberto Ranieri, figlio politico della 
«destra storica» del Pei, e Cesare Salvi, professore 
di diritto, l'unico tecnico «prestalo» alla politica. 
Tra le nuove della direzione, Fulvia Bandoli, porta
voce del no in Emilia-Romagna, e due intellettuali 
femministe: Francesca Izzo, e Claudia Mancina, vi
cepresidente dell'Istituto Gramsci. 

ANNAMARIA GUADAGNI 

• i ROMA. Quarantanni, na
poletano, nato nel quartiere 
Stella, quello che eleggeva se
natore Giorgio Amendola. Un 
pedigrei! perfetto per un giova
ne leone della «destra» comu
nista. Eppure, di Umberto Ra
nieri, neoelctto in segreteria, 
c'è chi ricorda che alla fine de
gli anni Sessanta era vicino alle 
posizioni del manifesto. «Vera
mente sono sempre stato mol
to critico, verso tutte le forme 
di massimalismo - smentisce 
lui - . Lasciai la Fgci nel '70 
molto convinto della strado 

scelta da Berlinguer al con
gresso di Bologna: innovazio
ne, senza concedere nulla al
l'estremismo. Da allora condi
vido una politica di riforme, 
capace di misurarsi con la gra
dualità del cambiamento, fino 
al perché non possiamo non 
dirci socialdemocratici...». 

Mai stato estremista, neppu
re a 16 anni? «Ho vissuto tutte 
le suggcst.oni della Fgci della 
seconda metà degli anni Ses
santa - ride lievemente imba
razzato -. Ma quella gioventù 
comunista si batté contro tutte 

le insorgenze estremiste». 
Un'eco di quella storia toma 
nella polemica di quest'inver
no sulla pantera». Ranieri e 
D'Alema leccro a sciabolate 
sulle colonne di questo giorna
le senza nominarsi mai. Il tutto 
era cominciato con un titolo di 
Repubblica dove il Pei, per boc
ca di Ranieri, responsabile 
scuola e università, invitava gli 
studenti a tornarsene a casa. 
•Non si dingono i movimenti 
con le dichiarazioni e i comu
nicali - scrisse D'Alema - An
che perché in genere produco
no effetti contrari a quelli volu
ti. Se c'è una battaglia da fare 
contro l'estremismo sarà tanto 
più efficace se saranno gli stu
denti stessi a condurla» Ranie-
n rispose per le rime. «Un titolo 
stoltamente provocatorio è ba
stato a bollarmi come quello 
che voleva mollare il movi
mento - dice adesso - mentre 
io mi ero limitato a porre il pro
blema di forme di lotta che 
non lo isolassero e fossero col
legate a precisi obiettivi di ri

forma». Professionista della 
politica, Ranieri ha una storia 
tutta meridionale. Ha ricoperto 
diversi incarichi politici a Na
poli, tra i quali quello di segre
tario della federazione; ed è 
stato in Basilicata dal '75 all'81. 
era segretario regionale nel pe
riodo del terremoto. 

A Cesare Salvi, 42 anni, ordi
nario di diritto civile a Perugia, 
professore prestato alla politi
ca, nel momento un po' solen
ne della nomina al vertice, pia
ce ncordare un maestro e un 
vecchio amico. Il maestro è 
Umberto Ceroni, «che dal mo
vimento studentesco dei primi 
anni Settanta mi portò al Pei. E 
poi - aggiunge - bisognerà pur 
ricotdare che con i suoi testi 
sulla libertà dei moderni è sta
to un precursore, nella tradi
zione marxista un po' sorda al 
problema delle regole, della 
cultura giuridica», il vecchio 
amico è Aldo Schiavone. con 
lui Salvi è slato alla direzione 
dell'Istituto Gramsci: «Gli devo 
gratitudine, anche per aver 

Cesare Salvi FrancescaIzzo 

scritto quel libro. Per un nuovo 
Pei, sul quale in quegli anni ho 
dissentito. Bisogna riconosce
re che su molte cose, a comin
ciare dal rinnovamento pro
fondo della nostra cultura poli
tica, aveva ragione lui..». 

Anche Salvi ha i suoi «dolo
ri»: un si soflerto. fino alla mat
tina del volo in Comitato cen
trale, scelta opposta a quella di 
Aldo Tortorella, «è stato lui a 
chiamarmi a lavorare al Pei, e 
a lui mi sento legato da immu
tata slima che non va neppure 
scrina». Cesare Salvi è un tecni

co con un rapporto «felice» 
con la politica: conserva una 
passione curiosa, la gcogralia: 
colleziona atlanti. «Cominciai 
a Yale, negli Stati Uniti - spie
ga- durante un anno sabbati
co, forse per compensare un 
grande desiderio di viaggi». 

Tra le matricole della dire
zione, ecco inevecc Fulvia 
Bandoli, 37 anni, di Ravenna, 
responsabile cultura in Emilia 
Romagna. Di lei si è detto co
me della dirigente del no che 
nella commissione dei diciotto 
ha perorato la causa del suo 

segretario regionale, Davide 
Visani, dirigente del si. Cosa 
che la fa infunare: «Visani è in 
direzione, e deve esserci, per 
le sue qualità personali e per
ché rappresentativo di una 
realtàchecostituisce il 40%del 
Pei Dunque, se aveva senso 
un'eccezione, era per lui che 
andava fatta». Portavoce del no 
in Emilia, Fulvia Bandoli si è 
laureala a Firenze con Lupori
ni e Zanardo. Viene dal movi
mento degli studenti del '68. fa 
esplicito riferimento all'elabo
razione di Ingrao. Non ha 

«un'esperienza politica nella 
diflerenza», ma le interessa 
molto, dice; e aggiunge senza 
complimenti che è dura venir 
luon dove «la competizione 
con gli uomini è molto forte». 
Si sente dunque vincente? Ri
sponde un si timido e ostinato, 
«se questo vuol dire poter far 
politica dove la tanno gli uomi
ni con un linguaggio diverso». 
Quanto al come darà battaglia 
è molto chiara: «La fase costi
tuente per me è ancora aperta 
a sbocchi diversi: considero 
ancora attuale l'esistenza di 
una forza comunista moderna, 
perciò non vedo affatto scon
talo il superamento del Pei», 

Della numerosa prole intel
lettuale di Luporini fa parte an
che Francesca Izzo, quaran-
l'anni. docente all'Orientale di 
Napoli dove insegna stona del
le dottrine politiche, e dove la
vora con Biagio De Giovanni. E 
forse tutto questo descrive be
ne anche la parabola di un 
percorso intellettuale comin
ciato da Marx per arrivare al-
l'iniprescindibilità di Gramsci 
e della tradizione italiana. Ma 
Francesca Izzo è anche la sola 
del vecchio gruppo di la rivista 
fiorentina nata dal desiderio 
esplicito di mettere in rapporto 
femminismo e marxismo, ad 
aderire alla mozione eli Oc

chetto. Le femministe comuni
ste che hanno quella stessa 
stona sono state contro... Si 
sente coerente Izzo rispetto a 
quell'ongine? «Certamente - ri
sponde -. In fondo proprio 11 
cominciava la messa in discus
sione di un patrimonio teorico, 
che nella doppia militanza di 
tante di noi ha avuto un pas
saggio importante per la tra
sformazione dell'identità co
munista. Il femminismo è stato 
da questo punto di vista ele
mento critico indispesabile». 

E, a proposito di erosioni e 
trasformazioni di culture, è si
gnificativo che tra i nuovi della 
direzione ci sia anche Claudia 
Mancina, 42 anni, docente di 
filosofia all'Università di Roma 
e autrice di un articolo che pri
ma del XVIII Congresso menò 
scandalo. Era intitolato «Mace-
ne» e le costò «accuse di matri
cidio e parricidio, a me che 
pentita non sono stata mai». Le 
macerie non erano ancora 
quelle del muro di Berlino 
«quei crolli non li avevo previ
sti. Però avevo posto la neces
sità di un h-'.lzo in avanti, que
sto si, di una discontinuità for
tissima con la storia del Pei». 
Contenta del balzo? «SI. ma 
vorrei fosse chiaro: non sono 
tra quelli che pensano "allora 
aveva ragione Turati"...» 
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